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PARTE  PRIMA 


Ampia  veduta  della  ddizìofa  Valle  di  Tempe 
bagnata  dal  Fiume  Penco  ,  che  fcorre  fra  i 
Monti  d'  Offa  e  d'  Olimpo.  Sul  pendio  dei 
due  Colli  Paftorì  e  Paftorelle  dietro  al  pro- 
prio gregge  .  Verio  il  centro  della  Scena  an-» 
tico  Simulacro  d'  Amore  ombreggiato  da  ce-. 
fpugli  di  Mirti  e  di  Rose. 

Dopo  un'  Overtura  analoga  (i  alza  il  Sipario 2 
Molti  Paftori  e  Paftorelle  fparfe  per  la  pianu- 
ra intuonano  il  feguente  Coro  »  mentre  un 
drappello  di  Cacciatori  e  di  Cacciatrici  in-^ 
treccia  una  lieta  danza. 


SCENA 


PRIMA 


CORO 


Sol  d'amor  fi  canta  e  vivci 
E  coi  zeffiri  leggeri 
Stanno  i  teneri  piaceri 
Mollemente  a  vaneggiar  • 


PARTE  DEL  CORO 


Qui  r  amara  gelofia 

Pago  il  cor  non  sà  che  fia , 
Nè  r  orgoglio,  o  il  nero  inganno 
Qui  mai  fpai'gono  d'  affanno 
Lq  dolcezze  dell'amar» 


é 

vedono  Argene  ,  e  Alcidoro  (lìfcendere  lenta- 
mente dal  Monte  uno  in  feno  éeii^Mìra 
ALTRA  PARTE  DEL  CORO 
Sulle  labbra  d'un  bel  vifo 
Qaì  fincero  è  fempré  il  rifo> 
E  il  Paftor  preffo  al  fuo  bene 
Va  baciandó  le  catene 
Senza  tema  di  cangiar. 
TUTTO  IL  CORO 
Fra  sì  Cafe  amene  rive 
Sol  d'  amof  eé. 
Argene,  e  Alcidoro  sempre  abbracciati • 
n  z  Qa«tl  deliziufa  calma 

Nelle  tue  braccia  o  ^^^^ 
cara 

Tutta       inebria  l'alma  , 
Tutto  m' inonda  il  cor  ! 
Nel  tempo  del  Coro  che  fegue  i  Cacciatori  ^  e  le 
Cacciar rici  co una  vaga  danza  vengono  ad  of- 
frire agli  Amanti  varie  prede  aggruppando]!  pit'* 
torejcamente  intorno  di  loro, 
CORO 
D*an  così  fido  af  Jore, 
Se  il  Ciel  corona  i  voti , 
A  voi  fian  nomi  ignoti 
Il  duolo  ed  il  timor.       Ceffa  il  Ballo 
ARGENE  e  Alc»doro. 
4i  2  Lunga  è  tra  noi  la  pace  , 

Breve  è  fra  noi  là  gu^irra, 
Caerra  che  alletta  e  piace, 
Guerra  di  Gioja  e  Amor. 

CORO  Hi  riprende  il  Ballo. 

O  fortunati  Amanti 
Sì  cenere  ritorce 


I 

I 
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Troncherà  fol  di  morte 
11  barbato  rigor. 
Arg.    a  Lcidoro  .... 
Alci.  I\  Mia  vita  .... 
Arg  E'quefta  alfine  .  .  .  • 
Alci  La  lieta  Aurora  .  .  .  • 
Arg.  il  giorno  avventuroso , 

In  cui  farò  tua  sposa  .... 
Alci.  Ed  io  tuo  Sposo  *  pausa 
Arg.  Nè  giunge  Ergafto  ancor? 
Alci.  Non  sai  che  volle 

Pria  di  ftringere  il  noftro 

Sospirato  Imeneo 

DeirOracol  di  Tempe 

I  fenfi  consultar  ? 
Arg  Che?  Forse  il  Cielo 

A  tanto  amore ,  e  a  tanta  lunga  fede 

Negar  potrebbe  oh  Dio/  La  faa  mercede  ? 
Alci. Nò,  temerne  non  sò .  T«tto  finora 

Al  noftro  foco  arrise ,  e  non  invano 

Fin  dalla  prima  etadej 

Che  non  conosce  amore  f 

Legò  il  Ciel  T  Alme  noftre,  il  noftro  core. 
Arg»  Ah  si,  quanto  ro'è  dolce 

II  rammentarmi ,  o  caro, 

Che  la  tenera  fiamma  ,  ond' io  tutt'ardo, 
Crebbe  con  noi ,  e  che  per  noi  divenne 
Neceflità  l'Amor.  Un  sol  desìo 
Sempre    ci  unì.  Sempre  ci  vide  insieme 
La  fresca  Valle,  il  verde  Colle,  il  Rio, 
Il  folitario  speco , 
E  folo  i  nomi  noftri  imparò  l'Eco. 
Alci.  E  temerai  che  il  fato 
Alcidoro,  ed  Argene 


8 

Divider  polTa?  In  pria 

Dall'  Occafo  vedrafsi 

Sorgere  il  Sol  .  La  Tortoreìla  fida 

Aborrirà  pria  la  Compagna ,  e  qaaftdo 

AUa  natia  lorgente 

lì  vicino  Penèo  tornar  vedrai  > 

Io  di  te ,  tu  di  me  più  non  farai .  pausa 
Arg.  Si  avanza  Ergafto.  Aifin  gianse  il  momento 

Di  mia  felicità . 
a  2  Del  mio  contento, 

SCEMA  IL 
ErgastOì  e  Detti. 
Arcì,  ^Tleni,  ed  ottenga  ornai 

V   II  colante  amornoftro  il  guiderdone* 
Alci, Andiam.  Stringafi  il  nodo. 
Èrg   II  Ciel  fi  oppone*      pausa  in  qnadio 
Arg  Sì  oppone  il  Ciel? 
Alci.  Che  dici  ? 
Erg.  Il  vef  é 
Aeg.  Saranno 

Tanto  ingiufti  gli  Dei  B 
Alci.  Come  ?  Può  il  Cielo 

A  due  teneri  cori 

Negar  ciò ,  eh'  egli  impone  ?  E  forse  il  pianto 

E  la  gemente  angoscia 

D'un  amor  disperato 

Alla  Divinità  spettacol  grato? 
Erg.  Non  acGufiam  gli  Dei.  Son  de* mortali 

Ottenebrati  i  lumi .  Erra  e  travede  p 

Benché  orgogliosa  e  vana, 

La  debil  mente  umana,  e  il  Cielo  irrita 

Chi  le  Supreme  Leggi  insulta  audace . 

Un  cor  saggio  e  fedel  s'umilia,  e  tace» 
Arg.  Ahimè  /  Dunque  fi  efìinse 


La  cara  speme ,  onde  traea  qaeft'  alma 

E  gioja  e  vita?  Oh  Dio!  Potrò,  potrai  •  .  . 

Tu  lafciarmì ...  ?Io  lafciarti /ihnonlìaniai! 
Alci.  Ma  dimmi,  Ergafto,  e  quali 

Faro  i  fenfi  fatali 

Deir  Oracol  di  Tempe  ? 
Erg.  Udite.  „  Il  laccio 
„  D'Alcidoro,  e  d*Argene 

Non  annodare  .  Ei  pende 
„  Dal  Teffalo  Monarca .  Allor  che  rieda , 

Guidar  potrai  gli  Amanti 
„  Dell* Ara  Sacra  al  piede, 
,»  E  del  pronubo  Nume  ardan  le  tede  ; 

Se  il  celefte  decreto 
„  Tu  non  adempi ,  trema 

Del  folgor  di  vendetta.  Andranne  in  breve 
„  Il  Teffalo  Reame  arso  e  diftruttOi 
p  Scena  atroce  d'orror,  di  sangue,  e  lutto • 
Alci.  Che  ascolto/ 

A&€.  Io  gelo  ...  !  Ah  non  celarmi  almeno 
Se  dei  Teflali  in  fen  vive  la  speme. 
Che  il  decreto  dei  fati 
Renda  Tempe  felice,  e  noi  beati. 

Erg.  Così  grata  speranza 

E  in  ogni  cor.  Ma  de' futuri  eventi 

A  noi  non  è  conceflb 

Diradar  la  caligine*  Non  giunge 

Occhio  mortale  a  penetrar  gli  enimmi 

Degli  eterni  volumi , 

Che  dato  è  fol  di  decifrare  ai  Numi . 

Arg.  Dunque  degg'  io  .  •  • 

Erg,  Tu  devi 

Ricalcar  Torme  mie. 

A  z 


IO 

Alci.  Stelle  /  Tu  vuoi 

Dividerla  da  me?  Lafcia  .  .  •  * 
Erg  Che  tenti? 

Alci.  Unirmi  al  fianco  suo  .  .  •  . 
Erg  Nè  il  Ciel  paventi  ?  rhenenrlolo pausain  quadro 
De' tuoi  trasporti  in  preda 
Nò,  non  lafciarti .  Pensa 
Che  fon  giudi  gli  Dei .  Che  un  cor  ribelle. 
Che  un  fido  cor  fommeflb 
Premiar  fanno,  o  punir   Pensa  che  loro 
Bafta  un  iftante  a  dileguar  le  incerte 
Ombre,  fra  cui  l'Uomo  s'affanna,  e  teme, 
E  a  coronar  della  virtù  la  speme. 
GT  incauti  pafll  arreda  , 
E  il  tuo  defio  raffrena; 
Talor  fra  la  tempefta 
Il  Ciel  fi  raflerena, 
E  quando  mea  fi  attende 
Splende  più  chiaro  il  dì. 
Figlia ,  tu  sai  s' io  t' amo  ; 


Vederti  in  seo  di  lei , 
E  fe  finir  vovvfÀ 
I  giorAi^miei  così , 

Si  getta  fra  le  braccia  di  Arg.  e  d^  Alci. 

Pausa  in  quadro* 
Al  fato  cedafi  .  scuotendojl 
Vanne . . .  ad  Alci.  Tu  feguimì . .  ad  Arg. 
In  atto  di  partire  fermandofi  a  contempL 
Ma  voi  piangete.       (Io  palpito/ 
Ah  quafi  il  duol  che  mi  agita 


Tu  pur  lo  sai  se  bramo 


ad  Alci. 


L' oppreffo  cor  tradì .  ) 


via  con  Arg. 


SCENA  III. 
Alcidoro  . 
Alci.  "VJO"  ^^^^  "^ai  ch'io  lafci 

1^  Dì  calcar  V  orme  fae .  L*  Anima  amante 
Verso  r  alma  d*  Argene 
Lanciafi  anfiosa.  Oh  Dio!  Nonsò,  nèpoflb 
Sr^r  diviso  da  lei.  Corriamo     •  e  voi 
Santi  Numi  del  Ciel,  oon  vi  sdegnate» 
S'  è  ver  che  il  più  bel  pregio 
Fra  gli  attributi  voftri  è  la  pietate  .  p. 
I  Cacciatori  e  le  Caccia frici  intraprendono 
ma  Danza  innanzi  al  Simulacro  £  Amore\ 
mentre  dai  Paflorì ,  e  Pajiorellc  intuonafi  B 
Seguente  CORO 
Idalio  Nume  » 
Che  l'Alme  bei. 
Cui  ftan  foggetti 
Uomini  e  Dei, 
Sì  puri  affetti. 
Sì  bella  fede 
Abbian  la  tenera 
Grata  mercede 
Fra  i  cari  vincoli 
D'un  dolce  ardor  * 
/  PaJIori  e  le  Paftorelle  fi  disperdano  per  la 
Scena  y  mentre  i  Cacciatori  e  le  Cacciatrici  fi 
ritirano  Jempre  ballando  . 

SCENA  IV. 
Apgene,  ìndi  Alcidoro. 
AjiG,  T  Ufinghiere  amiche  aurette 

JLi  Che  sul  Colle,  o  preflb  al  Fiume 
Aleggiate  fra  l'erbette, 
L'odorose  agili  piume 
Chi  di  voi  mi  prcHa  al  piè. 


Oh  Dio!  Più  non  lo  vedo, 

E  lo  ricerco  invan .  Poe'  anzi  Torme 

Seguìa  de*  pafsì  miei  .  .  .  Dove  n*  andarti 

Dolce  parte  di  me?  Da  te  lontana 

Viver  potrei?  Sulle  tue  tracce  io  ftefla, 

Io  ftefsa  volerò.  Qaant' è  penoso 

Cercar  la  calma,  e  non  trovar  riposo. 
Lufinghiere  amiche  aurcttc 
Che  sul  Colle,  o  presso  al  Fiume 

Aleggiate  

Apg  Mia  fpeme  .  .  ,  . 
Alci  Idolo  mio  .... 
Abg.  Sempre  più  fento 

Che  tu  per  me  nafcefti  » 

E  eh'  io  nacqui  per  te  .  Qual  pena  coda 

Air  Anima  d' Argene 

Anche  un  breve  momento 

Star  divifa  da  te  /  Temo  .... 
Alci. Che  temi? 
Arg.  Che  ci  forprenda  Ergafto. 
Alci.  Oh  Dio/  qual  giorno, 

Amata  Argene,  è  quello 

ÀfFannofo,  e  fanello  al  noftro  Amore! 

tifati  a  fcorrer  Tore 

In  un  tràsquillo  flato 

Un  folo  iftante  ahimè  !  tutto  ha  cangiato. 
Arg.  Fra  la  fpeme  e  il  timore 

Ondeggia  V  alma . 
Alci  A  noi 

I  Seguaci  di  Pan  volgono  il  piede. 
Arg.  Tremo  di  tutto. 
Alci.  Il  tuo  timore  eccede. 
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/  Pajlon  e  le  Paftorelle  fegaife  dai  émìatori,  0 
Cacchtrici  p  difpongono  vagamente  intorno  tC 
Alcidoro,  e  Argene,  mentre  intraprendono 
quefia 

COR  O 

Coppia  amante  ,  Coppia  fida  , 
Ah  non  éa  che  voi  divida 
Il  rigor     avverfo  Ciel . 
Arg.  Io  non  m'inganno.  Ergafto 
Al  di  là  della  valle 

Sembra  che  a  qacda  parte  i  pafli  mova . 

Se  al  fianco  ttto  mi  trova  ••••ah  lafcìa.*.. 
Alci.  E  vuoi  .  .  .  .  ^; 
Arg.  AUontanaroìì.,  ' 
Alci.  E  il  puoi? 
Arg.  Sa  il  Ciel  fe  cofta 

Air  Anima  d*  Argene 

Andar  lungi  da  te! 
Alci.  Tu  parti  ?  almeno 

Su  quella  cara  mano  un  bacio  imprima 

D'eterna  fede  in  pegno  il  labbro  mio. 
Arg.  Prendi,  mia  vita. 
Alci.  Oh  iftante  / 
Arg.  Oh  affanno/ 
a  2  Addio. 

Alci.    Parto  .  .  .  deftin  crudele 

Sento  tremarmi  il  piè. 
Arg.     Vanne  ...  Ma  il  cor  fedele 

Sempre  farà  con  te. 
a  2  Se  di  dolor  si  more 

Tronchi  i  miei  dì  la  forte, 

Nel  tuo  bel  sen  la  morte 

Più  barbara  non  è. 


Ars.     Un  altro  ampleflb,  e  parti- 
Alci.    Ah  che  non  sò  lafciartì/ 

Si  abbracetano  con  ìmpeto . 
Erg.  di  dentro.  Argene,  Argene. 

a  2  Ahimè!       Si  scuotano.  Pausa  in  quadro. 
0  2  Fidi  cori ,  alme  coftanti , 
Ah  voi  folo  dir  potete, 
Se  per  due  tejneri  amanti 
Quefta  fia  degna  mercè. 

via  da  parti  oppofte. 
Segue  un  Ballo  di  Cacciatori  e  di  Cacciatrici 
nel  tempo  che  fi  canta  ilfeguente 
CORO 
Fra  r  alme  onefte  e  belle 
Chi  fede  ferberà  , 
Se  voi  punite  ,  o  stelle , 
Sì  rara  fedeltà . 

Fine  della  Parte  Prima . 


PARTE  SECONDA 

SCENA  PRIMA 

Vado  e  sontaofo  Tempio  della  Felicità  adorno 
di  Simboli  allufivi  • 

Un  Drappello  di  Paftori  e  di  Paftorelle  intrec- 
cia una  vaga  Danza  ,  mentre  il  Tempio  rifuo- 
na  del  seguente  amabilifsimo 
CORO 

ODi  Virtude 
Figlia  celefte. 
Tu  che  di  quefte 
Beate  Soglie 
Contendi  V  adito 
Airafpre  doglie  . 
Ove  non  giungono 
Colle  fciagure 
Le  trifti  cure, 
L' odio  ,  il  timor  ; 
Rendi  alla  Teffala 
Suddita  Spene  y 
Rendi  ogni  bene 
Nel  fuo  Signor. 
/  PaJIorì  e  le  Fajìorelle  fi  rhirano  fempre  ballando 
Alcidoro. 
Oh  qual  provo  in  tal  momento , 
Dolce  e  tenero  llupore  ; 
Pende  incerta  T alma  e  il  core, 
E  avanzar  non  ofo  il  piè. 
Ma  il  piacer  che  in  petto  io  fento 
E*  un  piacer  novo  per  me . 


\ 


CORO 

Rendi  alla  TeflTala 
Suddita  Spene, 
Rendi  ogni  bene 
Nel  fuo  Signor. 


Erg.  JLj  Qaefto ,  che  ammiri , 
E*  il  tempio  eccelfo ,  facro 
Alla  Felicità  . 
Alci.  Che  narri  ? 
Erg.  In  Iiai 

Orma  mortai  raro  s'imprime.  Tatti 
Di  refpirar  queft*  aure 
Son  bramosi  i  Viventi ,  e  pochi  fono  » 
Cui  dal  fato  è  concefso 
Di  penetrar  nel  fofpirato  ingreflb. 
Alci.  Oh  quale ,  Ergafto ,  io  provo 
Grato  tumulto  di  piacere  ,  in  feno 
D'  una  tenera  calma.  Io  più  non  fento 
Quella  fmania  afFannofa» 
Che  di  perdere  Argene 
Nel  timor  mi  agitò.  Da  lei  divisa 
D'  effer  feco  mi  fembra.  Io  non  ne  fono 
II  poflcflbr  beato,  e  pure  ad  onta 
Cke  non  ci  unifca  Imene» e  ch'io  rammenti 
Qaas^lto  il  Nume  predice , 
Ancor  non  la  ppfseggo,  e  fon  felice • 
ErG'  Non  iftapirti»  o  (iglio.  Allor  che  siamo 
Fedeli  alla  virtù,  provansi  in  noi 
Sì  mirabili  efFctti .  Ella  eh' è  Madre 
Della  Felicità,  ci  apre  le  porte 
Del  placido  foggiorno ,  ove  si  gode 


S    C   E   N    A  IL 

Alcidoro,  ed  Ergasto» 


Fra  i  nembi  della  vita  una  perfetta 

Tranquillità .  Dove  attendendo  il  premio 

Che  aironeftà  si  deve, 

Il  cor  nel  ben  che  attende ,  il  ben  riceve 
Alci.  Dolcemente  i  tuoi  fensi 

Mi  fcendono  full'  alma  ! 
Erg.  Oh  quanti  oh  quanti 

Che  il  volgo  invidia,  e  che  felici 

Ingannato  gli  crede  7 

Son  degni  di  pietà!  Non  la  pofsanza , 

Non  la  cuna  ,  o  l'orgoglio 

Trovan  di  quefte  foglie 

Facil  là  via  .  Ma  chiafa 

Ai  Monarchi  non  è  ,  che  sanno  in  trono 

Regnar  fui  proprio  core 

Per  regnar  full' altrui.  Che  il  comun  ben® 

E'  il  loro  unico  ben  . 
Alci.  Corriamo  in  traccia 

Dell'adorata  Argene.Ella  divida 

Col  fuo  fedel  Paftore 

Il  fuprema-^ontento 

D' un*  amorosa  speme . 

Quanto  è  dolce  goder  godere  infieme! 
Erg-  Ah  sì,  Tera  felice,  e  attefa  tanto, 

Che  i  puri  voftri  affetti 

Coronerà,  lungi  non  è. 
Alci.  Si  cerchi , 

Si  cerchi  Argene .  Oh  Dio  /  Calma  per  poca 

L' intolleranza  tua 

Anfioso  mio  core.  Io  ben  comprendo 

Co'  tuoi  frequenti  moti 

Ciò  che  dirmi  tu  vuoi .  Tutta  già  s' offre 

Air  inebriata  mente 

La  mia  felicità ,  Tutti  già  provo 
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I  trafpofti .  ì  tumulti 
D*  un'anima  fedel,  che  dopo  un  lunga 
Stato  incerto  e  penofo 
Gufta  in  braccio  al  fuo  ben  gìoja  e  ripofoo 
Già  l'idea  del  mio  contento 
Mi  rapifce,  mi  diletta 
E  la  gioja  in  fen  riftretta 
Quafi  oh  Dio!  mancar  mi  fa . 
Ah  non  più ,  non  più  fi  dica 
Che  l'Amore  è  un  Dio  tiranno. 
Che  fi  pafce  fol  d'affanno, 
Che  nemico  è  di  pietà. 
CORO  di  dentro  a  due  voci, 
i  2»     Alcidoro,  e  Argene  uniti 

Beirefempio  un  dì  faranno 
Di  virtù  ,  di  fedeltà  . 
Alci.    A  sì  amabile  lufinga 

Se  di  giubbilo  non  moro. 
Fida  Argene,  mio  teforo  , 
E*  un  portento  dcW  Amor     coti  Erg. 
SCENA  in. 
Al  sm720  d'un  placìdijjlmo  concmto  fi  avanza  Ar- 
gene dubbiosa  i  e  ripiena  in/teme  d'  una  d&lce 
tnartìviglia  y  mentre  il  Tempio  echeggia  air  a'- 
wabil  canto  di  quefto  CORO, 

Vieni ,  e  difgombra 
Tema  ,  e  ftupore 
Già  pendon  Tore 
Del  tuo  contento 
Che  ogni  tormento 
Dileguerà . 
'fènt e \  ripetere  'n  qualche  àlfianza , 
v'he  ogni  totm«?nco 


Arg.  Di  quai  voci,  e  dì  quale 

Seducente  armonia  l'aria  rifuonaf 
Alla  dolce  magìa 

Il  cor  mio  fi  abbandona  .  Ovunque  io  volga 
Lf"  attonite  pupille I 
Ur  ^eftafi  foaVé 

Mi  ràpifce,     incanta,  e  allorché  quali 
Non  comprendo  me  ftefsa , 
Da  un  tenero  languore  è  V  alma  opprefTa  • 
CORO. 
Tutto  d'intorno 

Piacere  ifpiri, 

E  in  sì  bel  giorno 

Tutto  refpiri 

Una  ridente 

Serenità. 
Rtpeteji  come  fipra . 

Una  ridente 

Serenità  • 


Arg.  JT  Pur  ti  rivedo! 
Alci.  Finor  full' orme  tue 

Impaziente  corfi .  Al  colle,  al  pra 
Di  te  non  meno  in  traccia 
Ergafto  fi  affrettò .  Dei  noftri  cori 
Ornai  la  dolce  fpeme 
Più  dubbiofa  non  è . 
Arg.  Dunque  tu  fei... 
Alci.  Il  tuo  Spofo  fedel . 
Arg.  Ed  io ... . 
Alci.  La  cara  % 

tenera  mia  Spofa. 


SCENA  IV. 
Algidoro,  ed  Argene. 


Abg,  E  giuri y  ; 

Alci.  E  giuro 

Che  te  fola  amerò. 

Arg.  e  brami .  .•• 

Alci.  E  bramo 

Viver  teco,  e  morir.  Che  fe  gli  eftintì 
Serban  fede  ed  Amor,  fpirto  indivìfo 
Fedel  ti  adorerò  nel  cheto  Elifo, 

Ajrg.  Oh  Dio  !  viepfìù  fi  accrefce 
Fra  una  tenera  fiamma  , 
Il  delirio  che  tutta 

Mi  av volfe,  e  m' inebriò.  Ma  oh  come  oh  come 
De*  miei  fmarriti  fenfi 
Delìziofo  è  l'ardore, 
E'  il  difordin  foave/  ah  tu  soltanto 
In  sì  caro  momento 
Immaginar  ti  puoi  quello  eh*  io  fento/ 
^  Nel  mio  petto  un  grato  foco 
Dolcemente  al  cor  difcende. 
Ciò  che  sia  non  fi  comprende 
Quanto  più  fentir  fi  fa . 
Quel  ch'io  sò,  fino  alla  morte 
L*alma  mia  ti  adorerà. 
Alci.  Ah  vedi,  vedi  come  ^/  i 

Ilare  in  volto  i  frettolofi  passi 
Ergafto  move 
Arg.  Di  felici  eventi  i 

Apportator  farà. 
Alci.  D*  udir  che  reca 

Fra  i  palpiti  del  cor  defio  mi  punge  : 
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SCENA  V, 
Ergasto,  Arqene.  e  Alcigoro» 

Erg.  Il  Tefsala  Monarca  in  Tempe  orgiange* 
Arg.  Alci,  a  2  Oh  avventurofo  giorno! 
Erg.  Ancor  di  pianto 

Bagnato  ho  il  ciglio  *  Appena 
Fama  ne  fparfe  intorno 
Il  deliato  annunzio, 
Di  mille  voci  ai  replicati  gridi 
Rifpofe  il  Monte,  e  m'echeggiaro  i  lidi. 
Correan  full' orme  fue  confai!  a  gara 
Giovani,  e  vecchi,  e  fin  le  Madri  iftefse 
Co'  figlioletti  in  fen .  Un  ftaolo  intanto 
Di  tenere  donzelle 
Raddoppiando  i  clamori 
La  non  contefa  via  fpargea  di  fiori . 
Arg.  ^  ^  Oh  grata  vifta  /  oh  iftante 
Alci.       Che  inebria  di  piacer  V  anima  amante- 

SCENA  ULTIMA 
Strepita  ali* improvvifo  una  giuliva  armonìa.  Le 
Nubi  che  ingombrano  il  fondo  del  Tempio  si 
diflipano,  per  cui  comparifce  il  Nume  della 
Tefsaglia  circondato  dalle  Virtù ,  e  folgoreg- 
giante  di  luce.  Tutti  fi  protrano  formando 
un  quadro  generale.  Una  parte  di  Fattori  e 
Paftorelle  efeguifce  in  feguito  una  danza ,  nel 
tempo  che  altri  Paftori  e  Paftorelle  intrapren- 
dono il  feguente  lietissimo  CORO. 

iV.  5.  //  Ballo  efprima  la  comune  letizia  » 

NUme  benefico , 
Che  a  noi  ti  moftri 
Serba  il  Re  Tefsalo 
Ai  voti  tioftrl  » 


E  prèmi  Imene 
Con  fae  catene 
Pi  dac  beir  anime 
La  fedeltà . 

Erg.  più  non  si  tardi ,  o  figli ,  e  il  facro  rit« 

Compiafi  alfine .  E'  giunto 

Il  faufto  e  lieto  giorno 

Tanto  da  noi  bramato, 

E  che  fegnò  nei  gran  decreti  il  fato* 
Alci.  Oh  Dio!  prendi  mia  rita, 

In  quefta  mano  un  pegno 

E  di  fede  e  di  amore. 
Arg.  Ed  è  par  vero 

Che  tua  fon  io,  che  mio  tu  fel  ? 
Al  i.  Sì  grata 

Amabile  certezza 

E'  il  più  dolce  piacer  d'  un*  alma  fida. 
Erg.  Ah  nò,  mai  non  divida 
U  ì  sì  bel  nodo  il  Ciel  • 
Arg.  Ogni  timore, 

0;ni  affanno  fvanì. 
Alci.  P  ù  non  mi  refta , 

Che  adorarti,  e  morir. 
Arg  Dunque  sarai.,,. 
Alci.  Sol  d'Armene  io  farò» 
Arg.  Dunque  tu  vuoi.... 
Alci.  Ah  sì ,  Tempre  vogl'  Io 

In  te,  con  re,  per  te  viver,  ben  mio* 
Tu  fei  cara,  il  primo  oggetto, 
Che  ameiò  fedele  ognor- 
Arg.         Iti  carot  U  primo  affetto, 

E  farà?  r  u^^imo  ancor. 
Erg.    Sempre  fia  dal  Ciel  protetto 
Un  sì  puro  e  fido  Amor. 


a  5     Giudi  Numi ,  in  quello  petto 

Qaal  piacer  mi  fcende  al  cor! 
Alci.    Teco  il  garrulo  rufcello. 
Arg.     Tec0  il  prato  e  la  pendice. 

Arg.  "  *  lieta  ^  ^"^'^^ 

Fra  le  Ninfe,  e  fra  i  Paftor, 
a  5     Oh  di  qual  giubbilo 

Trabocca  T anima! 

Più  faufti  eventi, 

Più  bella  Aurora 

Non  vide  ancora 

La  noftra  età . 
Dai  Paftori  e  dalh  PaJiorelU     intreccia  un  ilare 
Ballo ,  mentre  cantafi  il 
CORO. 
Giammai  non  turbi 

Nemica  ftella 

Una  sì  bella 

Felicità, 


FINE. 


I 


